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Venerdì
29 Agosto 20142 I D E ECristo sulla croce ci insegna ad amare

anche quelli che non ci amano
Papa Francesco

eri ("Corsera", p. 34) Stefano Montefio-
ri "recensisce" un libro del francese E.

Carrère (640 pp.) sull’«alba del Cristiane-
simo, i primi 50 anni della Chiesa» e la «vi-
ta di San Luca, il più misterioso degli e-
vangelisti» che «con l’aiuto di san Paolo»
è «riuscito a trasformare una piccola set-
ta ebraica nella religione capace di con-
quistare il mondo». Segue bignamino del-
le avventure tra "spudoratezze" e "lettere
erotiche" del suddetto Carrère, da giova-
ne «immerso nella fede... messa, confes-

sione, comunione, meditazione sul Van-
gelo», ma ora ferocemente ateo che – «do-
manda centrale» del libro! – si chiede
«com’è possibile che così tante persone
credano realmente che un ebreo di 2000
anni fa, nato da una vergine e resuscitato
tre giorni dopo essere stato crocifisso, tor-
nerà per giudicare i vivi e i morti?» Già: che
incredibile follia! Il recensore pare entu-
siasta, ma sorprende che proprio Luca, il
più accurato degli evangelisti, il cui pro-
logo è da sempre paragonato a quello del
grande storico Polibio, sia detto «il più mi-
sterioso». Ed ecco l’elogio finale: «Indagi-
ne sull’uomo, e grande letteratura». Vai a
p. 21: «La Perpetua ciarliera». Tema diver-
so: chiacchiere! Però viene a proposito. 
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Testimone e modello
della fede «scomoda»

Recensioni: accuratezze,
spudoratezze e "chiacchiere"

recursore di Cristo con la parola e con i fatti, san Gio-
vanni Battista, con la sua morte, ci ricorda che la fe-

de è scomoda, che il Vangelo dà fastidio, soprattutto ai po-
tenti. Il suo martirio, celebrato oggi dalla liturgia, è narra-
to dai Vangeli per spiegare ancora una volta come il Bat-
tista abbia davvero anticipato la voce di Gesù, diventan-
do così l’ultimo profeta dell’Antico Testamento e il primo
del Nuovo. Per questo egli è per tutti i cristiani un model-
lo: predica la conversione, annuncia il cambiamento ve-
ro e non ha paura di affrontare i mali del proprio tempo.
Ed è proprio il suo carnefice Erode – che lo fa decapitare
per far piacere alla figlia di sua moglie Erodiade – a rico-
noscere che tra Gesù e Giovanni c’è una continuità. Lo ri-
conosce eppure non lo salva, perché schiavo del potere.
Altri santi. Sabina, martire (II sec.); beata Teresa Bracco,
vergine e martire (1924-1944). Letture. Ger 1,17-19; Sal
70; Mc 6,17-29. Ambrosiano. Is 48, 22-49,6; Sal 70; Gal
4,13-17; Mc 6,17-29.

P Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Martirio
del Battista

iù educazione non significa
necessariamente più
scuola. In questi mesi si è
assistito a diversi interventi
o vicende che dovrebbero

mettere in guardia da una troppo
facile equazione. Che occorra, specie
in un momento di tensioni e di
creazione di nuovi meticciati, uscire
dalla retorica ormai ventennale della
"emergenza educativa" e finalmente
intervenire in modo forte in favore
della educazione, è fuori di dubbio.
Ma con che disegno generale occorre
davvero intendersi, se non si vuole
aggravare la situazione. Nei giorni
scorsi, su queste colonne,
l’insegnante e critico letterario
Roberto Carnero indicava alcuni
rischi e pregi presenti nel
provvedimento sulla scuola
promesso dal governo. Tra i rischi,
indicava saggiamente una tendenza a
metter la scuola, e solo la scuola, al
centro del processo educativo dei
giovani. Su questa idea si mobilitano
risorse e strumenti chiedendo spesso
alla scuola stessa di diventare una
specie di fornitrice di ogni servizio
educativo e anche di
intrattenimento. Ma come ci
insegnano alcune questioni che oggi
campeggiano sui media (ad esempio
i disordini di Ferguson, con le
violenze commesse e con le tensioni
giovanili e razziali che vi esplodono)
non è detto che sia la scuola l’unico
modo con cui la società si prende
cura dei propri ragazzi e di come
crescono. Quando si punta in tal
modo esclusivo su di essa non è detto
che funzioni. Ci sono altri ambiti che
vanno sostenuti nel compito
educativo su cui la società gioca se
stessa.
Innanzitutto le famiglie, vessate da
costi e sacrifici. E poi i gruppi, le
associazioni, che in questi anni
hanno peraltro subito contrazioni di
sostegno da parte di ogni tipo di ente.
E si guardi anche il grande mondo
dello sport. Che coinvolge centinaia
di migliaia di ragazzi. Quanta

influenza educativa ha un "mister" su
un ragazzino di 10-15 anni? A volte
molto più di una professoressa. E una
allenatrice o maestra di danza su una
ragazzina? Forse, come si è operato
un prelievo di solidarietà sulle
cosiddette "pensioni d’oro" (e si fa
balenare e si smentisce l’intenzione
di ampliarlo), in ambito sportivo si
potrebbe pensare a un prelievo "per
l’educazione" da certi ingaggi
stellari...
Basta girare per la strada, vedere
quanti ragazzi e ragazzini patiscono
la solitudine e l’infantilismo magari
con il fuggevole sorriso sulle labbra
garantito dai mille sistemi di
intrattenimento portatili. Mancano
loro occasioni e luoghi in cui adulti li
provochino e li seguano in un
percorso libero, critico e personale di
crescita. Pensare che l’educazione dei
ragazzi sia compito quasi esclusivo
della scuola è un modo vecchio,
inefficace e comodo di pensare.
Infatti, per fronteggiare l’emergenza
educativa occorre la disponibilità e la
creatività di adulti ben oltre gli
insegnanti che lo fanno per mestiere,
spesso stressati, altre volte svogliati e
non messi in condizione di svolgere il
proprio compito al meglio. Per
rispondere all’emergenza educativa –
e non fermarsi alla retorica di
riaffermarla ogni volta –, occorre un
nuovo disegno dell’assetto educativo
della società, alimentato da pensieri
nuovi, da voglia di rischiare e da
assunzioni di responsabilità più
libere e vaste. Ad esempio, c’è un
mondo della cultura – dal teatro, alla
musica, dalla letteratura
all’artigianato di qualità – che
potrebbe esser mobilitato in campo
educativo. Esperienze come i
Colloqui Fiorentini, il Giffuni Film
festival o i vari Atelier delle arti
indicano una strada da percorrere. La
scuola merita più attenzione e giuste
risorse. Ma no, non c’è la caveremo
con una pur meritoria ennesima
"riforma".
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«SOGNO UN ALTRO INCONTRO
TRA RATZINGER E HABERMAS»
Gentile direttore,
gli intellettuali di caratura europea si
contano sulla punta delle dita. Tra di
essi due sono tedeschi: Joseph Rat-
zinger e Jürgen Habermas. Dieci anni
fa i due diedero vita a uno storico dia-
logo sulle radici dello Stato liberale e
sul ruolo delle religioni nello spazio
pubblico. Sognare non costa nulla: sa-
rebbe bello se Ratzinger e Habermas
tornassero ad interloquire, nelle mo-
dalità più opportune, in questa fase
non facile e per certi versi drammati-
ca del sogno europeo, con l’Iraq in-
sanguinato dalla persecuzione contro
cristiani, yazidi e altre minoranze. Sa-
rebbero altre e alte parole di speran-
za.

Giandiego Carastro
Settore Adulti di Azione Cattolica

di Chiaravalle
Diocesi di Senigallia

E IL DIRITTO ALLA PROPRIA
IDENTITÀ GENETICA?
Caro direttore,
«Ma di chi è questo figlio?». Questo in-
terrogativo si presenterà più frequen-
te, non solo per i figli, ma per chiun-
que, se sarà legislativamente ammes-
sa e praticata nel costume la feconda-
zione medicalmente assistita eterolo-
ga della donna mediante donazione
di gamete maschile per rimediare al-
l’infertilità da cui risulti  affetto il part-
ner maschio. Il problema è indubbia-
mente grave e complesso. Nel  caso di
fecondazione eterologa da parte di u-
na donna sposata credo infatti che,
pur nella consapevolezza del rappor-
to biologico e di gestazione con la ma-
dre, potrebbe intervenire una diver-
genza, con riferimento al padre, tra la
paternità anagrafica e la paternità bio-
logica. Sul piano dei rapporti tra i co-
niugi, e anche sul piano sociale, si po-
trebbe pensare che il desiderio, sia del-
la moglie che del marito di avere un fi-
glio (non parlerei di un diritto) e di
comparire genitori nella società, pos-
sa giustificare il ricorso alla feconda-
zione eterologa. Mi pare errato richia-
mare, a giustificazione giuridica di ciò,
una analogia con l’adozione, istituto
che non consente alcuna confusione
tra filiazione naturale e filiazione le-
gittima perché i genitori adottivi sono
e rimangono tali e per tali sono sem-
pre riconoscibili da chiunque, adotta-
to compreso. Invece, nel caso di fe-
condazione eterologa al desiderio o al
preteso diritto della moglie o anche
del marito di avere un figlio, si con-
trappone il diritto (certamente tale)
del figlio alla propria identità non so-
lo anagrafica (in base a un certificato
che lo dichiara figlio dei due coniugi),
ma anche alla propria identità gene-
tica e sostanziale: di chi sono effetti-
vamente figlio? Non è solo questione
di disagio psicologico, ma di diritto i-
nalienabile di ogni uomo in ordine al-
la propria identità personale. La legi-
slazione in materia di fecondazione e-
terologa non può eludere questi in-
terrogativi e non basta certamente a ri-
solverli la sentenza della Corte costi-
tuzionale che ha eliminato il divieto
della fecondazione eterologa, e ancor
meno le sentenze di giudici frettolosi
e non disposti ad attendere una nor-
mativa in materia.

Giulio Gavotti
già magistrato e membro del Csm

Genova

RUSSIA: IL LUPO
PERDE IL PELO, MA...
Caro direttore,
a Mosca solo le apparenze sono cam-
biate… Aeroporto della capitale rus-
sa, Sala transiti, 23 agosto 2014. Un
ambiente accogliente, moderno e spa-
zioso con un tramonto che illumina le
pareti e lampadari di cristallo: una sce-
nografia elegante, rasserenante che
non lascia presagire quanto sta per ac-
cadere. Mi avvicino alle barriere per il
controllo... Ma prima devo indicare le
motivazioni del viaggio con un flash-
back: sono stato invitato dalla Dire-
zione del Festival televisivo Magnificat
2014 a presentare il 25 agosto il mio
ultimo video “Don Divo Barsotti: la
Bellezza nell’Amore di Dio”, ammes-
so in finale a Minsk. Ricevuto l’invito,
ho acquistato un biglietto andata e ri-
torno per Minsk con Aeroflot (di cui
sono anche un frequent flyer) con sca-
lo a Mosca, e ho il visto rilasciato dal
Consolato di Bielorussia in Roma il 18
agosto. Molte volte negli ultimi anni
sono transitato per Mosca per viaggi
di lavoro in Corea, Mongolia, Bielo-
russia. Il 23 agosto mattino ho passa-
to tutti i controlli doganali a Fiumici-

no e il mio bagaglio è stato etichetta-
to con il talloncino Minsk. Tutto rego-
lare... Riprendo il racconto dalla Sala
transiti. Mi viene contestato il manca-
to visto russo, senza la possibilità di
fornire spiegazioni perché il persona-
le di polizia dell’aeroporto parla rus-
so, fingendo di non capire neanche
l’inglese. Chiedo, vista la durezza del
comportamento, anche di poter effet-
tuare il pagamento del visto e invece
vengo portato, scortato, da più con-
trollori, a volte irridenti, sullo stesso
aereo con cui sono appena arrivato.
Neanche la possibilità di chiamare al-
meno il direttore del Festival che mi
aspetta a Minsk e che sa del mio rego-
lare imbarco a Roma. Ho avuto la sen-
sazione di essere un pericoloso sog-
getto, colpevole di ben altro che di non
avere un permesso… di transito in un
aeroporto internazionale! Un gabello
che credo non si chieda in nessun Pae-
se di un certo rilievo. A mezza bocca,
da un impiegato dell’Aeroflot, mi si ac-
cenna che l’istituzione, recente, di un
“diritto” di transito e di un’assicura-
zione medica che copra tutto il perio-
do che intercorre tra i passaggi aerei di
andata e ritorno in Russia, è una ritor-
sione per il difficile momento nei rap-
porti tra Russia, Bielorussia e Unione
Europea a causa della crisi ucraina. U-
na ipotesi vicina alla realtà, ma co-
munque inaccettabile. Viene sponta-
neo, riprendendo l’incipit, conclude-
re che “il lupo perde il pelo, ma…”.

Carlo De Biase

BAMBINI: UN SORRISO TRISTE
DIETRO LE SBARRE
Gentile direttore,
in Italia tanti bambini conoscono –
ahimè! – la realtà carceraria, o perché
la frequentano per visitare un loro ge-
nitore, o perché si trovano a crescere
nei penitenziari scontando la pena as-
sieme alla madre detenuta. Nono-
stante gli istituti penitenziari siano do-
tati di aree nido dove le mamme con i
loro bambini possono soggiornare, è
chiaro che questo ambiente è inap-
propriato. L’infanzia di questi piccini
è “spezzata” perché non conoscono la
libertà, il calore di un abbraccio, di un
sorriso… L’infanzia all’interno del pe-
nitenziario è fatta di celle, di lunghi cor-
ridoi, di piccole finestre sbarrate, di
porte che si aprono e si chiudono per
volere altrui. Vivere così significa ave-
re preclusa gran parte della bellezza
dell’infanzia: la spensieratezza, i giochi,
la curiosità, i colori… Nel penitenzia-
rio i colori si riducono a due, squallidi:
il nero e il grigio. L’attenzione nei con-
fronti dei minori è sfociata di recente
nella firma da parte del ministero del-
la Giustizia, dell’Autorità garante del-
l’infanzia e dell’adolescenza e dell’As-
sociazione “Bambinisenzasbarre on-
lus” di un “Protocollo d’Intesa a tutela
dei diritti dei 100mila bambini e ado-
lescenti che entrano nelle carceri ita-
liane” (21 marzo 2014), ma nonostan-
te ciò il sorriso dietro le sbarre conti-
nua a essere un sorriso triste.

Luisa Camboni
Sanluri (Ca)

ENTI: AUTONOMIA FINANZIARIA
MA CONTROLLI RIGOROSI
Caro direttore,
la politica economica è il principale
tema di dibattito politico. Chi sottoli-
nea il mancato effetto sui consumi de-
gli 80 euro mensili ai lavoratori di-
pendenti forse non si rende conto che
li percepiscono famiglie che negli ul-
timi anni hanno fatto sacrifici e ri-
nunce, per cui i risultati si potranno
forse ottenere dopo diversi mesi. Il go-
verno dovrebbe rispettare l’autono-
mia finanziaria degli enti locali – non
occupandosi quindi di Irap, Tasi, ecc.
–, attivando tuttavia un controllo ri-
goroso, affidato a organi indipenden-
ti, delle spese fatte da Regioni e Co-
muni. Non si dimentichi che Irap e I-
ci furono istituite in sostituzione di u-
na decina di tasse locali e nazionali.

Luigi Palladino
San Donato Milanese (Mi)

a voi la parola
lettere@avvenire.it Gli interventi annunciati e uno sguardo più ampio

NON DI SOLA SCUOLA
SI NUTRE L’EDUCAZIONE

SEGUE DALLA PRIMA

IL SEGNO DI CONTRADDIZIONE

on ciò si nega la natura stes-
sa della religione, il cui eti-

mo dice la sua funzione di lega-
me – mai completamente rea-
lizzato, sempre perfezionando –
tra immanenza e trascendenza,
e si pretende, invece, di fissare
nella storia la realizzazione di un
modello esemplare dalle prete-
se salvifiche per il qui e l’ora
mentre l’al di là diviene tanto più
lontano, quanto più forti e im-
mediate si fanno le pretese po-
litiche. È evidente che, in questo
quadro, non vi è spazio per i cri-
stiani, destinati, come avviene
in Medio Oriente, in Pakistan, in
Nigeria, a essere espunti violen-
temente come corpi estranei da
tali sistemi politico-religiosi. Es-
si, infatti, sono i testimoni sco-
modi di un modello di umanità
– quello di Cristo – che indica
con estrema chiarezza la radica-
le insufficienza del mondo e del-
le sue pretese salvifiche, riven-
dicando un’identità che per l’ap-
punto non discende da un siste-
ma politico e politico-religioso,
ma, in primis, dalla somiglianza
ontologica con il Figlio dell’Uo-
mo.
Nello stesso modo i nazionali-
smi sfociano nel razzismo o nel-
l’intolleranza quando, invece di
custodire e far vivere creativa-
mente la storia, le tradizioni, i
costumi di un popolo, consape-
voli del valore identitario e del-
le ricchezze che vi sono rac-

chiuse, ma anche dell’evoluzio-
ne che le future generazioni e il
mutare delle relazioni interna-
zionali imprimeranno loro, per-
dono la consapevolezza della i-
nevitabile settorialità che con-
traddistingue la storia di ogni po-
polo rispetto ad altre e diverse
tradizioni. Questa consapevo-
lezza, chiaramente conservata
dal senso comune che, nelle più
banali storielle sulle caratteri-
stiche salienti e ridicole di cia-
scun popolo, ne fotografa scher-
zosamente la ricca diversità, do-
vrebbe, invece, essere presente
alla coscienza di ciascun popo-
lo a fondamento della reciproca
tolleranza e rispetto.
Il ruolo dei cristiani oggi, è più
che mai singolare segno di con-
traddizione, stretto tra le pres-
sioni culturali di un orienta-
mento radicalmente antinatu-
ralistico e nichilistico e la vio-
lenta rinascita di fondamentali-
smi intrisi di nazionalismo. Tut-
tavia, la richiesta crescente di re-
cupero di significati universaliz-
zanti - a superamento dell’ec-
cesso di individualismo autore-
ferenziale che ha dominato l’o-
rientamento globale degli ulti-
mi decenni - sembra dischiude-
re proprio per loro, magari a co-
sto del loro sangue, un ruolo di
fondamentale responsabilità,
culturale e personale.

Gabriella Cotta
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Crolla palazzo, feriti madre e bambino 
Crolla un palazzo disabitato nel Napoletano e nel fuggi-fuggi generale
una madre e suo figlio si feriscono cadendo dalle scale di un edificio
vicino. Soccorsi e trasportati in ospedale, le loro condizioni non
risultano preoccupanti. L’episodio è accaduto nel rione conosciuto
come «Quadrilatero delle carceri», una zona degradata di Torre
Annunziata. Il cedimento in Vico Rosa, all’angolo con via Magnolia,
nella periferia della città. Mercoledì sera e anche ieri mattina ai
centralini di vigili del fuoco e polizia municipale locale erano giunte
diverse segnalazioni per rumori sospetti avvertiti dai residenti nella
zona. Il sindaco della città, Giosuè Starita, ha dichiarato di non aver la
certezza matematica, ma che «i vigili del fuoco asseriscono di avere la
piena convinzione che nessuno dovrebbe essere finito sotto le
macerie». Nella foto Ansa il vicolo chiuso dopo il crollo.

A TORRE ANNUNZIATA
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ad Avvenire, Redazione Forum, 
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1.500 battute spazi inclusi e non
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potremo pubblicare.

di Davide Rondoni


